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Le catastrofiche ipotesi dei comandi Nato 

La guerra simulata 
«Signor Forlanî  ora 
usiamo la bomba H» 

ROMA — L'ipotesi è di quel
le che sfidano la fantasia dei 
più accaniti amanti del ca
tastrofico: i russi dilagano in 
tutt'Europa dai mari freddi 
del nord fino alle fertili e mili
tarmente poco difendibili pia
nure della Pannonia. Già han
no invaso la Jugoslavia e l'Al
bania e si preparano all'at
tacco finale contro l'Occiden
te e puntano all'invasione del
l'Italia. A questo punto i co
mandi degli Stati maggiori ita
liani e i massimi responsabili 
governativi chiedono l'uso del
la bomba atomica. 

E' una catastrofica finzione 
ideata da quei fantasiosi cer
velli dei massimi generali de
gli Stati Maggiori della Nato 
nel clima aspro e assai poco 
distensivo di questi primi mesi 
di presidenza Reagan. E' una 
ipotesi agghiacciante che fa 
da -t pendant » sul terreno mi
litare (delle esercitazioni mili
tari) all'impostazione agirrrssi-
va che sembra prevalere alla 
Casa Bianca. 

E ' l'ipotesi che è servita al
l'ultima esercitazione della 
Nato, la Wintex Cimex *81 che 
doveva rimanere segreta, ma 
che « Panorama » pubblica con 
dovizia di particolari nel suo 
ultimo numero in edicola. Una 
esercitazione Nato di quelle 
in grande stile — precisano al
l'Ufficio pubbliche informazio
ni dello Stato Maggiore della 
Difesa —. di quelle importan
tissime che coinvolgono i mas
simi rappresentanti militari 
dei paesi interessati e in più 
anche i massimi rapnresen-
tanti dei governi. Quelle eser
citazioni cioè senza spari né 
scoppi, né soldati che si ro
tolano per terra ma con i 
cervelli elettronici in funzio
ne che pianificano e preve
dono. formulano ipotesi e con-
troipotesi. 

Anche in questa esercitazio
ne — cosi come la racconta 
* Panorama » — l'Italia come 
potenza militare non ci fa 
una gran bella figura: tutte 
le sue proposte per fronteg
giare l'ipotizzato e minaccio
so dilagare di « quelli d'ol
tre cortina * vengono assai 
sbrigativamente scartate dai 
massimi comandi dell'Allean
za Atlantica riuniti in qual
che rifugio antiatomico di 
Mons, in Belgio, al diretto 
comando del capo supremo 
delle forze Nato in Europa. 
comandante Rogers. 

Dapprima gli italiani chie
dono di chiudere lo stretto 
dei Dardanelli per impedire 
l'ingresso nel Mediterraneo a 
nuove unità navali sovietiche 
e da Mons rispondono di no. 
Poi le comunicazioni telefoni
che subiscono un parziale 
black-out. Poi nuova proposta 
dei comandi di Rima: qui bi
sogna sferrare un contrattac
co aereo e prendere alle spal-

I lavori inizieranno giovedì 

Si svolgerò a Genova 
il 9* congresso ANPI 

ROMA — Lotta al terrorismo e questione morale, doppio no 
ai referendum antiaborto e sì invece all'abrogazione dell'er-
Castolo, riaffermazione di solidarietà con la magistratura, le 
forze di polizia e le forze armate e difesa delle istituzioni. 
Su questi temi e su quello più generale della battaglia quo
tidiana in difesa della pace si svolgerà a Genova il nono con
gresso nazionale dell'ANPi (Associazione nazionale partigiani 
d'Italia) dal 26 al 29 marzo. 

Questa volta l'assise sarà aperta al contributo e all'ap
porto di tutti i partiti dell'arco costituzionale che hanno già 
confermato la loro presenza e la composizione delle loro de
legazioni. Per il PCI saranno presenti il compagno Pajetta, 
il deputato Fracchia e il segretario regionale della Liguria 
Pesso. La delegazione della DC sarà guidata da Ferrari 
Aggradi, quella del PSI dal ministro della Sanità Aldo Aniasi, 
quella socialdemocratica da Bemporad. quella repubblicana 
da Ungari e quella liberale da Biondi. Saranno inoltre pre
senti i rappresentanti delle massime istituzioni dello Stato, 
dal presidente della Corte costituzionale Amadei al vice pre-
Bidente della magistratura Zilletti. 

L'apertura del congresso a tutti i partiti democratici — ha 
ricordato ieri il presidente dell'ANPI Arrigo Boldrini nel 
corso di una conferenza stampa alla quale era presente 
anche il segretario dell'associazione Guido Mazzon — è una 
specie di « richiamo alle origini », a quello spirito di colla
borazione tra le forze politiche che caratterizzò l'attività del 
Comitati di liberazione nazionale proprio In un momento 
come l'attuale di grave crisi nazionale e di acuta tensione 
e polemica t ra 1 partiti. 

Questione morale: fu questo uno degli elementi di rivolta 
al fascismo — ha ricordato Boldrini — è giusto riprenderlo 
nelle manifestazioni di oggi. 

Terrorismo. Contro le attività eversive, contro 1 nemici 
della Repubblica nata dalla Resistenza l'ANPI si è bat tuta 
in questi anni e si sta tuttora battendo. Anche per 11 pro
cesso per la strage di piazza Fontana l'ANPI era scesa in 
lizza in prima persona impegnandosi anche finanziariamente 
con sottoscrizioni in tutt 'Italia per la ricerca della verità. 
« Il verdetto di Catanzaro è per noi particolarmente scot
tante ma non per questo abbandoneremo il campo contro 
gli eversori: già si profilano altre battaglie a cominciare da 
quella per la verità sulla strage di Bologna», ha detto an
cora Boldrini. 

Al congresso saranno presenti centinaia di delegati in 
rappre<;ent?nza di 160 mila iscritti. 80 comitati provinciali e 
quasi duemila sezioni. 

Domande e risposte in una sezione di Milano 

Vediamo come funziona la base del PCI 
MILANO — «Qui. nella se
zione, la democrazia fun-
ziona. Problemi fra di noi 
non ne sono mai sorti. Di
scutiamo, certo, anche acca
nitamente. Le polemiche 
però non hanno mai provo
cato rotture, lacerazioni ». 
Aldo Tognetti, 29 anni, da 
sei iscritto al PCI, impie
gato, segretario della *Bor-
tolotti* lo afferma con con
vinzione. Con lui e con al
tri dirigenti parliamo della 
sezione comunista oggi, del 
suo ruolo, dei suoi problemi. 
E la riflessione parte pro
prio da qui, dal tema della 
democrazia. Gian Piero Lom
bardi, 46 anni, dal '53 nel 
partito, responsabile del set
tore scuola, lo conferma. 
€ Devo dire che in quasi 30 
anni di milizia non mi sono 
mai trovato bene come qui*. 
Per Antonia Casella, 30 an
ni, iscritta dal '76, la Bor
tolotti rappresenta la ragio
ne del suo impegno nel PCI. 
« Se fossi rimasta nella se
zione in cui ero prima — 
dice — non so se avrei pre
so ancora la tessera ». Ma 
che cosa avete dì speciale 
voi della Bortolotti? 

€ Non lo so. Credo però 
— dice Tognetti — che qui 
i compagni si trovino bene 
perché si sentono protago
nisti nel quartiere. I nostri 
problemi — quelli che di
battiamo di più -~ sono cosi 
i problemi concreti della 
gente. Partiamo di lì per la 
nostra iniziativa ». 

Non c'è il rischio di per
dere di vista il quadro più 
complessivo dei problemi? I 
pareri sono discordi. Su un 
punto sono tutti d'accordo 
però: che bisogna sempre 
avere l'occhio alle esigenze 
reali della popolazione, an
che quando si discute di de
mocrazia. « D'altra parte, 
rileva il segretario della se
zione. il protagonismo si mi
sura proprio sui problemi ». 
Non c'è, insomma, par di 
capire, una astratta esigen
za di democrazia. « Proprio 
cosi ». conferma Pietro Bu-

La democrazia, il «protagonismo», l'iniziativa tra la gente, 
le forme vecchie e nuove della partecipazione - Il difficile 

ma proficuo confronto con le istituzioni -1 dirigenti intorno al tavolo 
Duecentotrentatra Iscritti (235 nel 

1980). DI cui 154 uomini a 79 donna. 
Undici cellule di fabbrica • tal ter
ritoriali. Composizione sociale degli 
Iscritti: operai 92, impiegati 48, arti
giani 15, pensionati 44, insegnanti 4, 
dirigenti 2, liberi professionisti 7, ca
salinghe 6, studenti 4, disoccupati 1. 

20 Iscritti hanno la laurea, 68 hanno 
fatto le medie superiori, 77 le Infe
riori, 68 le elementari. Nessun anal
fabeta. L'età: 29 Iscritti stanno fra I 
21 e I 30 anni; 69 fra I 31 a I 40; 50 
fra I 41 a I 50; 43 fra I 51 e I 60; 40 
sono sopra I 60. 

Questa è la radiografia della se

zione e Ezio Bortolotti » di Milano, 
intitolata ad un partigiano caduto. 
La Bortolotti sta con altra quattro 
sezioni nella Zona 20 della città, alla 
estrema periferia, a cavallo dello svin
colo autostradale che porta a Torino, 
ai laghi e, attraverso la tangenziale, 
alla Bergamo-Brescia, Venezia. 

ti, 44 anni, impiegato all' 
ENEL, laureato in economia, 
iscritto al PCI dal '63, con
sigliere di zona e coordina
tore della commissione per 
lo sport. « La gente si muo
ve sulle cose concrete », 
spiega. Questo significa che 
le « grandi questioni teori
che » non interessano? « No, 
non voglio dire questo. Cer
to che interessano. Ma an
che le grandi questioni ran
no rapportate alle cose che 
si toccano con mano, che 
fanno parte cioè della vita 
di tutti. Ecco, per esempio: 
la battaglia condotta per V 
istituzione di una linea di 
autobus che ci collegasse 
con la vicina metropolitana 
(un chilometro e mezzo in 
linea d'aria ci ha insegnato 
molte cose ». 

Assemblea 
affollata 

Lombardi è d'accordo. 
€ Abbiamo mobilitato l'inte
ro quartiere. Si è fatta un' 
assemblea di quasi quattro
cento persone. Non si era 
mai vista tanta gente riu
nita per dire la sua. La de
mocrazia ha verificato in 
quella occasione grandi pos
sibilità di espansione ». « Ma 
anche i suoi limiti * dice Bu
fi. Fai capire. « Sì, sono ve
nuti a mancare i collega
menti con l'istituzione supe
riore. vale a dire la giunta 
comunale. Fintanto che il 
rapvnrto democratico si è. 
mantenuto all'interno della 

zona, l meccanismi della 
partecipazione hanno funzio
nato bene. Quando si è trat
tato però di saldare questi 
momenti con U resto, vale a 
dire con le scelte dell'am
ministrazione, il decentra
mento ha rivelato i suoi li
miti ». 

Gli assessori che doveva
no rappresentare questo mo
mento di collegamento non 
si sono fatti vedere. « Ma 
nav. è solo una questione di 
uomini, afferma Giovanni 
Pìetrogalli, 34 anni, iscritto 
dal 1964. C'è qualcosa di 
più: una concezione buro

cratica e centralistica del 
decentramento. La elezione 
dei consigli di zona avrebbe 
dovuto invece segnare uno 
stacco netto con il passato, 
chiamando la gente a par
tecipare alla elaborazione 
della politica amministrativa 
della intera città ». 

Invece non è così? Anto
nio Dominici, 21 anni, stu
dente, comunista dal '73. af
ferma € che non è ancora 
così. I consigli di zona, 
spiega, non possono essere 
solo uno sfogatoio, altrimen
ti finiscono per diventare 
un altro impaccio burocra
tico ». Tognetti, il segreta
rio. è d'accordo. * Intendia
moci, non è che noi preten
dessimo l'accoglimento della 
nostra richiesta. La giunta 
poteva anche dire dì no. Ma 
doveva dirlo e motivarlo. 

Così invece si è mortificato 
un momento importante del
la democrazia ». 

71 protagonismo va così a 
farsi benedire, commentano. 

La democrazia dunque, se
condo voi, rappresenta oggi 
una questione centrale? «Sì, 
non ci sono dubbi », rispon
de Pìetrogalli. Il PCI ha fat
to bene a porla all'attenzio
ne di tutto il partito con la 
riunione del CC di gennaio? 
La soddisfazione per quella 
iniziativa è generale. « An
che se, dice Pìetrogalli, non 
è la prima volta che si di
scute della nostra vita inter
na e del ruolo delle sezio
ni ». Senza però, almeno co
si pare, che si siano com
piuti grandi passi avanti in 
questa direzione. Perché? 

Tognetti: perché i quadri 
sono pochi e le esigenze da 
soddisfare moltissime Bufi: 
non funzionano i canali in
terni. La democrazia che 
vive a livello di sezione si 
blocca già nel Comitato di 
zona del partito. Casella: 
facciamo solo le cose che 
bisogna fare (tesseramento, 
diffusione dell'Unità, mani
festi, volantini, assemblee); 
non discutiamo — o discu
tiamo poco — i problemi ge
nerali che emergono duran
te . la nostra attività. Lom
bardi: c'è una ragione an
che più generale, un limite 
di carattere culturale. Pìe
trogalli: perché da protago
nisti in sezione e nel quar-
tiere ci trasformino in udi
tori agli altri livelli decisio
nali. Dominici: c'è la gra
duale espropriazione del 
protagonismo a mano a ma
no che si sale verso i vertici 
del partita. 

La questione comunque 

non rigua\da solo la nostra 
vita interna, ma U tessuto 
democratico nel suo insieme. 
La domanda di democrazia 
è unica. In questo senso il 
PCI ha avuto il merito di 
muovere le acque afferman
do con forza la necessità 
di spostare l'attenzione sem
pre di più dal palazzo alla 
società ». 

Domanda 
di democrazia 
Pìetrogalli condivide l'im

postazione di fondo di To
gnetti. « Ma — dice — non 
dobbiamo lasciarci prendere 
la mano dalle facili appros
simazioni a proposito di do
manda di democrazia. C'è 
ancora una parte del partito 
che continua a delegare, ri
tenendo ciò normale e giu
sto. Se non disponi di tutti 
gli elementi di giudizio co
me fai, d'altronde, a parte
cipare alle scelte di carat
tere generale? ». « Per ciò. 
precìsa Lombardi, ho detto 
che U processo di democra
tizzazione ha pure dei limiti 
culturali. Se non procedia
mo alla revisione di vecchie 
abitudini e di comportamen
ti che non corrispondono più 
ai tempi, se non sentiamo 
il partito fino in fondo co
me partita nuovo, se U pro
tagonismo non entra a vele 
spiegate nelle sezioni, sarà 
difficile superare gli sbar
ramenti che impediscono al
la base di partecipare alla 
elaborazione di tutte le scel

te. comprese le principali*. 
Dice Buti: « Se nel comi

tato di zona del PCI molte 
questioni sì arenano o non 
trovano una loro sistemazio
ne non è per caso, per cat
tiveria o per mancanza di 
buona volontà. E' che non 
tutte le sezioni vivono l'im
pegno politico fra la gente; 
ricavando dal rapporto con 
la società le ragioni della 
propria iniziativa e anche la 
forza per non lasciarsi sof
focare dagli schemi ideolo
gici ». 

Ogni sezione, dunque, un 
partito diverso? « Piano, af
ferma Lombardi, con le 
semplificazioni. Ma certo la 
mancanza di una cultura co
mune rappresenta un osta
colo anche nella costruzione 
di nuovi rapporti democra
tici all'interno ». « Se c'è chi 
accetta ancora la delega co- ' 
me una norma della nostra 
vita, per forza », esclama 
Pìetrogalli. Ma allora, nel 
concreta, quali le iniziative 
che intendete prendere? 

Tognetti: discutere di più 
anche a livello di sezione di 
queste questioni. Buti: an
dare avanti con la gente 
nella soluzione dei problemi 
e ogni volta che sorge un 
ostacolo affrontarlo senza 
guardare in faccia a neS' 
suno. Lombardi: spingere in 
tutte le direzioni (e non solo 
nel partito quindi) perché il 
protagonismo coinvolga un 
numero sempre maggiore di 
persone. Pielrogalli: preten
dere, in ogni sede, di non 
essere considerati solo degli 
uditori. Casella: dare più 
spazio nella nostra attività 
politica ai momenti del con
fronto interno. Su tutto. Do
minici: fare vivere la de
mocrazia nel quartiere sen
za remore ideologiche, ba
dando di non trasformare u" 
consiglio di zona in un am
mortizzatore della giunta. In 
sostanza difendendo l'auto
nomia d'iniziativa della no
stra sezione. 

Orazio Pizzigoni 

I comunisti discutono sulla esperienza amministrativa 

Genova, cinque anni di giunta 
di sinistra: cosa è cambiato? 

La conferenza del Pei - La « scommessa » del '75 - L'intervento di Cossutta 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — <r Avete dimostra
to di conoscere la vostra città. 
di saperne i problemi, di ave
re progetti e idee per portare 
ancora più avanti l'azione di 
cambiamento intrapresa in 

che ; comunisti genovesi han
no organizzato per interrogar
si e discutere sull 'operato del
la Giunta PCI-PSI che go
verna la città dal 1975: per in
dividuare le linee sulle qua
li mobilitarsi nell'imminente 

questi cinque anni insieme ai I campagna elettorale per le 
! compagni socialisti ». Da que- j amministrative di giugno, con 
j sta considerazione è partito J l'obiettivo di confermare una 
t ieri mattina, nel teatro Verdi ! giunta di sinistra 

gremito, il compagno Arman- | 
do Cossutta. della Direzione 

le i nemici ma ancora una , d e , p C L c h i a m a t o a c o n c h j 
volta da Mons fanno sapere 
che non è il caso. Proposta " 
bocciata. j 

Allora di proposta i coman- ! 
di italiani ne fanno un'altra: ; 
invece di prendere il nemico i 
alle "spalle con gli aerei lo : 
aggiriamo per terra e attac- j 
chiamo dalia Jugoslavia, j 
Nell'offensiva — si dice da ; 
Roma — impieghiamo i re- , 
parti degli alpini. Ma o per . 
sfiducia nei nostri alpini o ' 
nella - validità della mossa ] 
strategica, per l'ennesima ! 
volta dai massimi comandi ; 
Nato dicono di no e consiglia- j 
no un arroccamento su posi- ; 
zioni più arretrate. A questo ; 
punto la situazione è divenu- ] 
ta gravissima — racconta j 
« Panorama » — e ì militari 
passano la patata ai portici. 
In un bunker antiatomico di 
Forte Braschi si riuniscono 0 
presidente del Consiglio For-
lanì, il ministro dell'Interno 
Rognoni e quello della Di
fesa Lagorio che domandano: 
* quanto possiamo resistere 
in questa situazione? >. 

« Cinque giorni » gli rispon
dono. I rappresentanti del 
governo di rimando: * E a 
questo p««nto che facciamo? > 
« Dopo non avremo altro da 
fare che chiedere di ;i-are la 
bomba atomica * I pol i to ri
mangono «"upefatti — raccon
ta * Panorama > — ma a sal
varli da una siiuazione diffi 
cile e spinosa arrivano le vit
torie degli americani che ri
baltano la situazione e tutto 
finisce: Mosca ordina il riti
ro delle truppe dalla Jugosla
via e tutto viene ristabilito ci
me prima. 

La finta guerra è finita. 1* 
agghiacciante giochino delle 
distrazioni a tavolino è ter
minato. 

Dalla cronaca di * Panora
ma » si viene a sapere che 
non si esclude la possibilità 
di adoperare la bomba ato
mica for«e anche sul ternto 
rio italiano. Sulla giunta guer
ra e sulla sua conclusione ato
mica Il governo dovrà proba
bilmente rispondere in Parla
mento. Sono state già annun
ciate alcune interrogazioni. 

dere la conferenza cittadina 

A discutere, i compagni ave
vano cominciato fin da vener
dì sera, sulla base di una re
lazione del vice-sindaco di Ge

nova, compagno Luigi Casta- . La giunta di sinistra non si 
gnola, che aveva cominciato I è limitata a garantire i servi-
ricordando quello che era Gè- j zi essenziali e a far funzio-
nova nel '75. dopo cinque am- » nare la complessa macchina 

Strana smentita: cattolici 
democratici, nessun «cartello» 
ROMA — La notizia da ta Ieri 
dal nostro giornale sulla co
stituzione di un «cartello» 
formato da CISL-ACLI-Lega 
democratica-Movimento fede
rativo democratico con lo sco
po di fornire «a tutta l'area 
cattolica democratica una se
rie di punti di riferimento 

ramato ieri dalla agenzia 
ANSA. La stessa agenzia, nel . , 
riferire che gli organismi in \ niorte * 
questione hanno precisato in 
un comunicato comune che 
a non risulta sia stato costi
tuito alcun cartello », preci
sa a sua volta che le smen
t i te si « riferiscono al comu 

ministraztoni consecutive gui
date dalla DC. Da una DC ge
novese, cronicamente priva di 
idee e di progetti, tutta tesa 
a difendere gli interessi del
le categorie privilegiate. Ge
nova era una città piagata — 
ha detto Castagnola —- e per 
molti versi paralizzata dalle 
proprie contraddizioni inter
ne. Schiacciata fra le fabbri
che e le autostrade, trattata 
come un sacco entro cui cac
ciare il più possibile, perché 
più grandi potessero essere 
i profitti dato che — qui Ca
stagnola si è rifatto ad una 
tristemente famosa frase del 
cardinale Siri — * l'uomo sen
za denaro è immagine della 

operativi per la democrazia | nicato diramato ieri dal co-
: diret ta» è stata smentita le- ; mitato nazionale del Movi-
j n dagli organismi interessati. , mento federativo democrati-
! La smentita è strana e non j co a conclusione dei propri 
j può comunque riguardare il j lavori ». Come dire che CISL> 
, nostro giornale che si è li- { ACLI. Lega democratica e 
! mitato a registrare, parola • Movimento federativo demo-
: per parcla. il i flash» tnume- ! cratico ci hanno ripensato e 

ro 102 01 delle ore 17.44) di- ! ora smentiscono se stessL 

E la scommessa che comu
nisti e socialisti hanno affron
tato in questi anni (scommes
sa di cui ha parlato ieri mat
tina anche il sindaco sociali
sta, compagno Fulvio Cerofo-
lirri. nel portare il suo saluto 
al convegno) si è basata pro
prio nel contrapporre a quella 
città, una Genova diversa in 
cui * l'uomo lavora perché non 
siano più le cose a governa
re gli uomini, ma gli uomini 
a governare le cose». 

comunale ma ha investito, ne
gli ultimi tre anni, qualcosa 
come 450 miliardi. Ha realiz
zato un patrimonio scolastico 
pari al 30% di quello che esi
steva nel 1975; costruito o 
progettato 10 mila alloggi in 
edilizia pubblica (e l'obietti
vo è di altri 20 mila compre
sa l'edilizia privata), espro
priato o avviato ad espro
priazione 3 milioni di metri 
quadri (e il Piano Regolatore 
ne prevede il doppio): avviati 
investimenti per 30 miliardi 
nel Centro storico. 

Tutto ciò è stato fatto sulla 
base di un preciso program
ma di riequilibrio di quella 
città che DC e speculazione 
avevano diviso in quartieri di 
serie «A » e di serie « B », 
privi, questi ultimi, di struttu
re e servizi. L'obiettivo della 
DC era quello di costruire una 
Genova mostruosa di 5 milioni 
di abitanti. 

L'amministrazione di sini
stra ha lavorato anche «den
tro » la crisi industriale e pro
duttiva. diventando un minto 
di riferirrH-nto per le lotte sul
l'occupazione. 

Massimo Razzi 

Jugoslavia: almeno venti i morti 
nella sciagura ferroviaria 

BELGRADO — Venti morti, ventisette feriti 
gravi, otto in fin di vita: questo, per ora. il 
bilancio della sciagura ferroviaria avvenuta 
domenica pomeriggio in Serbia, sulla linea 
Belgrado-Nils, 180 chilometri a sud della ca
pitale jugoslava. 

L'opera di soccorso continua incessante
mente da due giorni nel tentativo di recupe
rare altre vittime. Di certo si sa che molte 
persone sono cadute, precipitando dal treno, 
nel fiume Morava in piena e sono state tra
scinate via dalla corrente. 

Nessuna novità, intanto, sulle cause della 
sciagura- Sicuramente sul treno si è abbattu

ta una frana, poi c'è stato uno smottamento 
del terreno dovuto alle piogge che da diversi 
giorni si erano abbattute sulla regione, ed è 
crollato fl muro di sostegno che ripara la li
nea ferroviaria. 

Linea che resterà interrotta per almeno tre 
giorni: da domenica pomeriggio infatti le 
comunicazioni tra Belgrado e Nils. che è un 
tronco della linea internazionale per la Gre
cia, la Bulgaria e la Turchia, sono istradate 
su percorsi secondari. 

Nella foto: il locomotore del treno, pauro
samente inclinato sullo strapiombo sopra il 
fiume Morava, dove sono precipitati i due 
vagoni. 

lì servizio pubblico radiotelevisivo tra antichi vizi spartitori e nuovi sussulti censori 

La RAI-TV è malata, come si può guarirla? t 

C'jme i himbir.i sororeìi 
daUci Tr.ammo a rubare la 
marmellata, l'on. Bubbico si 
è preso uno schiaffone (più 
o meno sonoro secondo da 
che punto di vista si guar
da) per il suo * invito * alla 
censura preventiva. Però non 
nato il male viene per nuo
cere se è vero che attorno al 
€ caso Véronique » si è ria
perto un dibattito sul rilan
cio del servizio pubblico ra-
d'ioelevisivo; che anche colo
ro i quali hanno praticamen
te condotto la Rai alla soglia 
del funerale sembra si 
stiano accorgendo che coti 
non può andare aranti. 

Bene, ne prendiamo atto. 
Ma come salvare il servizio 
pubblico radiotclevisu'0 da 
un declino che può diventare 
inarrestabile? Come valnriz-
?nre il patrimonio di capaci
tà e di professionalità che 

e*i*Je nella azienda e che tn 
questi fomentati anni pojf-
nforma ho resistito conse
gnarlo al pubblico belle pa
gine di informazione, di cul
tura, di spettacolo? 

La questione è — perlome
no nella sua definizione — 
meno complicata di quanto 
non si raglia far credere: 
chiare di tolta di tutto è V 
autonomia della azienda. Og
gi la Bai è e passeggiata » da 
partiti di governo, correnti 
e sottocorrenti. Ogni suo at
to viene soppesato con il bi
lancino degli equilibri di par
tito. Siamo arrivati al ridi
colo che per nominare un di
rìgente che non rientra nella 
logica dei < pacchetti » spar
titi bisogna far ruotare con 
i-ari spostamenti una tren
tina di persone, fl peccato 
originale sta nella stessa leg
ge di riforma, con i partiti 

dell'alloro centro-sinisfra che 
misero mano alla occupazio-
ne-sparti2ir,ne della azienda 
Ma piangere lacrime sul latte 
versato però serve a poco. 
cosi come attendere una re
visione della legge. Se pren
diamo esempio da quanto è 
avvenuto per l'editoria si 
possono ipotizzare anni e an
ni di discussione. 

Pur nei limiti della attuale 
legge di riforma — tuttavia 
— l'azienda può trovare la ne
cessaria autonomia se si do
ta di un programma organi
co. se compie le necessarie 
scelte di politica editoriale. 
E* il primo atto indispensa
bile anche se qualche alto 
dirigente si ostina a respin
gere questa richiesta. Un' 
azienda senza un programma 
è indubbiamente più facil
mente penetrabile per incur
sioni sparatorie. Il secondo 

af'c riguardo c:ò che si of- ; 
fre al pubbhco Si è svilup- j 
pota una vivace polemica sul 
palinsesto, una specie di ora
rio ferroviario in cui le sta
zioni sono i programmi man
dati in onda. CTè chi tende 
a presentare questo palinse
sto come un fatto di tutta nor
malità: si tratterebbe di ag
giustamenti dovuti per far 
fronte all'attacco delle priva
te. Altri invece lo definiscono 
un atto fondamentale nella 
politica aziendale. 

La realtà è che, malgrado 
le affermazioni, ancora non 
si è cólta — o non si vuol 
cogliere — la eccezionalità 
della situazione: attacco del
le private, rinnovo della con
venzione, perdurante assenta 
della regolamentazione della 
emittenza radiotelevisiva, as
soluto disinteresse governati
vo per una seria politica del

le telecomunicazioni. In que
sta situazione non è possibi
le non avvertire la necessità 
di un ripensamento comples
sivo della programmazvme. 
Ciò che si sta facendo inve
ce è una semplice penalizza
zione dell'informazione non 
tanto per quanto riguarda i 
notiziari ma per le inchieste, 
gli approfondimenti. Tutto in 
nome di una non meglio de
finita « spettacolarità > che 
dovrebbe consentire di reg
gere 3 passo di fronte a 
grandi gruppi, da Rizzoli a 
Mondadori a Berlusconi. Per 
di più si sta programmando 
a « carciofo ». non conside
rando la Terza Rete televisi
va (quasi fosse un qualcosa 
di aggiunto) che resta un no
do fondamentale da scioglie
re e per la quale occorre vn 
preciso progetto editoriale 
che punti tùlio regionalizza

zione. E un altro oggetto mi
sterioso rimane la radiofo
nia. 

H terzo gruppo di questioni 
riguarda l'utilizzo delle capa
cità e delle professionalità 
dei lavoratori della Rai. Ogni 
tanto parte una raffica di 
nomine e di promozioni.^ A 
quale modello di organizza
zione del lavoro corrisponda 
questo valzer nessuno è in 
grado di dire. Forse non ri
sponde ad alcun modello e. 
come dicono ormai in molti, 
le decisioni anche su proble
mi così delicati, vengono pre
se dall'esterno dell'azienda. 

Cosa e come produrre, co
me trasmettere al pubblico, 
con quali forze e con quale 
organizzazione del lavoro: ri
tengo che affrontane J tali 
problemi Yazicnda possa re
cuperare la • sua autonomia. 
essenziale per affermare la 

centralità del servizio pub
blico. Solo in questo modo si 
possono dare coerenti e or
ganiche risposte alla Com
missione parlamentare di 
indirizzo e di vigilanza che 
chiede conto alla Rai del suo 
operato. Ce anche un'altra 
strada che l'azienda può se
guire: quella dì scaricare 
ogni responsabilità sugli ope
ratori, quelli deWinformazio
ne in primo luogo, magari 
con astratti codici di compor
tamento e imponendo black
out e bubbichiane censure 
preventive come sta avve
nendo. E? una strada mina
ta, senza dubbio poco percor
ribile che, fra l'altro, apri
rebbe nuovi spazi ai grondi 
gruppi privati, dando una 
mano a chi vuole che la Rai 
muoia di crepacuore. 

Alessandro Cardulli 

Scuola 
a rotoli: 

oggi 
manifesta 
la Sicilia 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Giungeranno 
questa matt ina a Palermo i 
lavoratori e gli studenti di 
tut te le scuole siciliane, di 
ogni ordine e grado, per par
tecipare alla giornata di lotta 
proclamata dalla Federazione 
unitaria e dai sindacati scuo
la CGIL, CISL, UEL. Insieme 
a loro, ci saranno le lavora
trici tessili di Gagliano (En
ne.) e le commesse dei grandi 
magazzini Standa, i metal
meccanici del Cantiere navale 
e le operaie della Facup di 
Palermo, in lotta per il dirit
to allo studio dei loro figli-

Tutt i in piazza, in un cor
teo che, in coincidenza con lo 
sciopero generale che investi
rà tut to il settore della scuo
la nella regione, attraverserà 
le vie del centro 

In Sicilia la richiesta del
l'applicazione del contratto 
nazionale 79-81, si salda con 
una denuncia circostanziata e 
articolata sulle gravi inadem
pienze del governo nazionale 
e di quello regionale. 

Vediamo i capi di accusa 
considerati più significativi 
dai sindacati. 

Al primo posto, nella lista 
dei primati negativi della 
scuola siciliana, il problema 
dell'edilizia scolastica: In tut
ta Italia, dal Nord al Centro. 
è in at to una tendenza alla 
scomparsa dei doppi e tri
pli turni, ridotti ad appena il 
2-3 per cento. In Sicilia, in
vece. la media è del 14 % con 
gravissimi disagi per gli sco
lari delle elementari. 

Altra faccia, non meno 
scandalosa, della medaglia: H 
numero irrisorio degli edifici 
scolastici. Pratica costante tn 
Sicilia e in particolare a Pa
lermo. già abbondantemente 
stigmatizzata dalla Commis
sione pariamentare di in
chiesta sul fenomeno della 
mafia, è quella degli affitti 
dei locali da costruttori pri
vati, appare ormai un'indu
stria fiorente. Un enorme 
flusso di denaro pubblico — 
e qui le responsabilità son 
tutte della Regione e dei 
Comuni — si consuma in 
questi canoni di affitto, 
mentre il 30 per cento dei 
plessi restano precari e peri
colanti. 

Superare al p!ù presto la 
lentezza della spesa (nei for
zieri delle banche siciliane 
giacciono duemila miliardi di 
residui passivi); consentire ai 
Comuni la costruzione di 
scuole: un piano poliennale 
per tu t ta la regione: ecco co
sa chiedono 1 sindacati con 
la giornata di lotta di oggi. 

Questi bassissimi livelli di 
consumi collettivi si accom
pagnano infine alla elevata 
domanda di istruzione che * 
costretta a incanalarsi, in 
larga misura, e quasi natu
ralmente, nel dedalo ramifi
cato e fiorente dell'istruzione 
privata. 

S . l . 


